Settimana Vocazionale Salesiana 2011

Se in tutto il cammino del MGS in quest’anno la declinazione della strenna del RM è quella del “farsi condurre”, del “confessore stabile”, della “guida spirituale”, in chiave di discernimento vocazionale chiaramente l’atteggiamento relativo è quello della disponibilità, della docilità.

Per don Bosco questa è la condizione di partenza, per un cammino vocazionale ma anche il metodo per giungere alla felice realizzazione. Allora lo slogan e i contenuti potrebbero essere così delineati

“come un fazzoletto” o

“...come fò di questa pezzuola”

Ritornare a Don Bosco

Una sera don Bosco, stando in mezzo ai sui giovani chiese loro se volessero rimanere per sempre con Lui: Io – Io – risposero tutti ad una voce. Questa entusiastica risposta fece sorridere d. Bosco, il quale continuò a parlare in questo modo: - ma se volete venir con me, bisogna che voi siate al mio cenno, e concedermi che io faccia di voi come fò di questa pezzuola che ho tra mano. - In così dire, come era solito fare…aveva tirato fuori di scarsella un bianco fazzoletto e lo piegava ora in un modo ora in un altro; se lo metteva nella mano sinistra e lo stropicciava; lo aggomitolava; e poi vi faceva qualche nodo, ovvero lo sciorinava all’aria per ripiegarlo di nuovo in altra foggia. I giovani guardavano meravigliati quella strana mimica di d. Bosco e molti non l’intendevano; ed egli ripigliò a dire: - Ogni cosa sarà possibile, se lascierete che io faccia con voi ciò che avete veduto aver io fatto del fazzoletto! Se mi obbedirete, se farete la mia volontà, la volontà del Signore, vedrete che Egli farà miracoli col mezzo dei giovani dell’oratorio. (MB VI 11-12)

5 sottolineature: 

· L’amico: sentirsi nelle mani di Q\qualcuno  

(1 giorno)

· La confidenza: una vita che si apre 



(2 giorno)

· La docilità:







(3 giorno)

· La fatica nel farsi condurre chi fa da se non fa, disfa 
(4 giorno)

· Per il bene di molti





(5 giorno)
Tre registri: 

· I nostri santi: don Bosco\Madre Mazzarello

· Il metodo per un percorso felice

· Tu: l’oggi per un felice domani

a. I nostri santi: don Bosco\Madre Mazzarello

5 brani tratti dalla vita dei nostri santi che esemplifichino la tematica del giorno

b. Il metodo per un percorso felice

5 linee di traduzione brevi e concretissime

c. Tu: l’oggi per un felice domani

5 impegni che traducano in concretezza la tematica del giorno
Materiale fornito

Il poster
Insieme alla proposta di preghiera per le comunità

I 5 schemi per i buon giorno\buona notte

Una celebrazione penitenziale per fasce d’età

Una preghiera da usarsi per tutta la settimana, stampata su cartoncino, per le diverse fasce d’età che traduca bene il tema con la stessa immagine del poster

· L’amico: sentirsi nelle mani di Q\qualcuno  

(1 giorno)

“don Bosco, stando in mezzo ai sui giovani chiese loro se volessero rimanere per sempre con Lui”

“Io mi sono tosto messo nelle mani di D. Calosso, che soltanto da alcuni mesi era  venuto a quella cappellania. Gli feci conoscere tutto me stesso. Ogni parola, o gni pensiero, ogni azione eragli prontamente manifestata. Ciò gli piacque assai,  perché in simile guisa con fondamento potevami regolare nello spirituale e nel temporale. Conobbi allora che voglia dire avere una guida stabile, di un fedele amico dell' anima...” 

(BOSCO G. Memorie dell’oratorio di S. Francesco di Sales. Dal 1815 al 1855, Prima decade, 392-398)

Nel 1871 veniva accolto come studente Paolo Perrona che aveva 11 anni. Una mattina dopo la Santa Messa, durante la colazione, mentre se ne stava tutto solo, appoggiato come soleva ad un pilastro dei portici, vede uscir dalla chiesa un prete, che è subito attorniato da molti giovani che corrono a lui da ogni parte, ed egli li saluta sorridendo e li interroga di mille cose; ha una parola per tutti.

 - Chi sarà costui? dice Perrona tra sè.

E l'avvicina e l'ode spiegare ad un altro nuovo arrivato l'a + b - c... .

“ - Se vuoi essere amico di Don Bosco, guarda di essere a, più b, meno c; e sai tu che cosa significa?... Te lo dirò io, seguitava Don Bosco, siate tutti a, cioè allegri, più b, cioè più buoni, meno c, cioè meno cattivi. Ecco la ricetta per esser amici di Don Bosco. - Il piccolo Perrona disse tra sè: - Che sia egli Don Bosco? - Ma non ebbe tempo di dire di più, perchè Don Bosco si rivolse a lui con affetto: - Chi sei, mio caro? Come ti chiami? Quando è che sei venuto? - Io, gli rispose subito, mi chiamo Paolo Perrona di Valperga, venuto qui da due o tre giorni.

” - Vuoi essere anche tu l'amico di D. Bosco?

” - Già che lo vorrei; ma non so ancora chi sia Don Bosco.

” A questa sua ingenua risposta, tutti i compagni risero, e gli andavano ripetendo sotto voce, e punzecchiandolo, che Don Bosco era quel prete medesimo che gli parlava.

” Allora si scoperse il capo, ed aprendogli il cuore alla confidenza, si direbbe quasi alla gioia, disse che desiderava assai di diventar amico di Don Bosco, e che, venendo dal paese, non aveva avuto altro di mira; che anzi il suo par​roco glielo aveva raccomandato con l'incarico di riverirlo da parte sua.

” - Bene, gli soggiunse Don Bosco, son contento di ciò che mi dici. Adesso sai chi è D. Bosco?

” - Don Bosco è Lei.

” - Sai che cosa desidera da' suoi figli?

” - Che siamo tutti a, più b, meno c...

” - Bravo! - conchiuse Don Bosco, - se farai così, faremo una bella amicizia fra noi due.

(MB X,1009ss)
D. Bosco intanto coll'occhio scrutatore tutto lo penetrava, e ne indovinava il carattere, l'ingegno, il cuore.

A chi vedeva fornito di perspicace intelligenza talora domandava:

- Mi dai la chiave?

Quale chiave, gli chiedeva il giovanetto con sorpresa; quella del baule?

- Quella del tuo cuore! rispondeva D. Bosco, prendendo un contegno affabilmente maestoso.

- Oh sì! Volentieri! Subito! anzi glie l'ho già data!

Così D. Bosco tirava a sè dolcemente e fortemente l'anima del giovanetto, che sotto l'espertissima sua mano, come arpa soave, tramandava note di santi propositi.

Sovente i parenti stessi gli presentavano il loro figliuolo, e quando si erano ritirati, commossi pel modo cordiale col quale erano stati accolti, rimasto egli solo coi giovane, dicevagli:

- Io voglio essere proprio tuo grande amico. Sai che cosa voglio dire?

- Che lei mi darà il pane.

- Non è questo!

- Che mi darà buoni consigli.

- Non è tutto!

- Che mi insegnerà la scuola, l'arte.

E il giovane fantasticava la risposta.

- Ricordati! Io e i superiori della casa ti faremo tutto il bene che potremo, e nulla di male. Capisci?

- Mi pare: ma non intendo bene.

- Voglio dire che io ed i superiori faremo tutto il bene che possiamo all'anima tua. - E quindi spiegava brevemente questa sentenza.

Talvolta incontrava nel cortile un nuovo alunno che non aveva ancor visto, e dopo le interrogazioni d'uso e qualche barzelletta continuava:

- Voglio che tu sia un mio grande amico. Sai cosa vuol dire essere amico di D. Bosco?

- Vuol dire che io sia obbediente.

- È troppo generica questa risposta: Essere amico di D. Bosco vuol dire che tu mi devi aiutare.

- In che cosa?

- In una cosa sola: che tu mi aiuti nel salvare l'anima tua. Del resto poco m'importa. Sai tu che cosa vuol dire aiutarmi a salvare l'anima tua?

- Vuol dire farmi buono!

- Non è questo! Dimmi qualche cosa di più spiegato.

- Non saprei!

- Vuol dire che tu devi fare prontamente e con diligenza tutte le cose, che io ti comanderò pel bene dell'anima tua.

I giovani in generale restavano così colpiti da queste parole, così fuori di sè, come balordi, che non sapevano più da che parte passare per uscire dalla camera di D. Bosco o per ritirarsi da lui, se il colloquio era venuto sotto i portici; e poi andavano soli in un angolo del cortile a meditare su quello che avevano udito. Taluni avevano capito tutto, altri solo a metà, certuni poco o nulla, ma pure restavano sotto un misterioso peso, che li costringeva a pensare. In generale questa introduzione nell'Oratorio li risolveva a farsi veramente buoni.

MB VI, 383-385

· La confidenza: una vita che si apre 


(2 giorno)

“Io – Io” – risposero tutti ad una voce

- Caro Magone, io avrei bisogno che mi facessi un piacere; ma non vorrei un rifiuto.

     - Dite pure, rispose con coraggio, dite pure, sono disposto a fare qualunque cosa mi comandiate.

     - Io avrei bisogno che tu mi lasciassi un momento padrone del tuo cuore e mi manifestassi la ragione di quella malinconia che da alcuni giorni ti sta rattristando.

     - Sì, è vero quanto mi dite, ma... ma io sono disperato e non so come fare. - Dette queste parole, diede in un pianto dirotto. Lo lasciai sfogare alquanto; quindi a modo di scherzo gli dissi: -Come! tu sei quel generale Magone Michele capo di tutta la banda di Carmagnola? Che generale sei tu! non sei più in grado di esprimere colle parole quanto ti duole nell'animo?

     - Vorrei farlo, ma non so come cominciare; non so esprimermi.

     - Dimmi una sola parola, il resto lo dirò io.

     - Ho la coscienza imbrogliata.

     - Questo mi basta; ho capito tutto. Avevo bisogno che tu dicessi questa parola affinché io potessi dirti il resto. … Tu puoi aggiustare tutto colla massima facilità. Di' solo al confessore che hai qualche cosa da rivedere nella tua vita passata: poi egli prenderà il filo delle tue cose, in modo  che a te non rimarrà più altro se non dire un sì o un no.

A queste parole il giovanetto si sentì così incoraggiato, che la stessa sera non volle andarsi a coricare senza prima confessarsi; e quindi, assicurato dal confessore che Dio gli aveva perdonate tutte le sue colpe, esclamò: - Oh quanto mai  sono felice! 

(MB V,741 ss)

Confidenza coi “superiori”

Ma ciò che sovratutto vi raccomando è, che quando il demonio venisse a tentarvi, non vi lasciate scoraggiare. Volete assicurarvi la vittoria? Il miglior mezzo è di manifestare subito la tentazione al vostro Direttore spirituale. Il demonio è l'amico delle tenebre, lavora sempre all'oscuro. Se viene scoperto egli è vinto. Un giovane era fortemente tentato, faceva tutto il suo possibile per resistere, ma era ad un punto che gli sembrava di non poter più andare avanti in quella lotta. Per caso s'incontra col suo superiore, il quale dalla sua faccia rannuvolata indovinò qual fosse la cagione di quel suo travaglio. Chiamatolo a parte gli disse: - Perchè sei così melanconico? Certamente hai il demonio che ti fa guerra. - Il giovane guardò stupito il superiore, aprì il suo cuore e disse: - Sì! -Detto quel sì cessò ogni molestia. 

(MB VI, 321-322)

Confidenza col confessore
Sincerità piena assoluta in confessione. Non abbiate paura di manifestare al confessore i vostri difetti, le vostre mancanze. L'essere buono non consiste nel non commettere mancanza alcuna: oh no! Purtroppo tutti siamo soggetti a commetterne. L'essere buono consiste in ciò: nello aver volontà di emendarsi. Perciò quando il penitente manifesta qualche mancanza al confessore, sia pur grave questa mancanza, il confessore guarda alla volontà e non fa le meraviglie: anzi prova la maggiore delle consolazioni che possa provare a questo mondo, vedendo che quel tale gli ha confidenza, che desidera di vincere il demonio e mettersi in grazia di Dio, che vuole avanzarsi nella virtù. Nulla, o miei cari figliuoli, vi tolga questa confidenza. 

(MB VI, 322)

Io sono solito di consigliare ai giovani, che entrano nuovi nella Casa, quello che Pitagora (celebre filosofo italiano dell'antichità), esigeva dai suoi discepoli. Ogni qual volta si presentava a lui qualche nuovo alunno, per ammetterlo alla sua scuola, voleva che prima in confidenza gli facesse una minuta dichiarazione, ossia una specie di confessione, delle azioni di tutta la sua vita passata. Notate che egli era un filosofo pagano, il quale però cercava colle molte cognizioni acquistate di rendersi utile al suo simile. Chiedeva adunque tale manifestazione, e ne dava la ragione, dicendo: “ Perchè se io non so tutte le azioni, che hanno fatte pel passato, non posso consigliar i rimedii che richiede il loro stato, e la moralità dei loro costumi ” Quando un giovane poi era accettato nella sua scuola come allievo, voleva che gli tenesse il cuore aperto in ogni cosa: “ Perchè soggiungeva, se io non conosco il loro interno, mi riesce impossibile far loro il bene che desidero e di cui eglino hanno bisogno ”.

Lo stesso io consiglio a voi, miei cari giovani. Alcuni credono che basti aprire intieramente il cuore al Direttore spirituale per incominciare una vita nuova e che sia confessione generale quando dicono tutto…..È  una gran cosa, ma qui non è tutto….. Si tratta non solo di rimediare il passato, ma anche di provvedere all'avvenire con fermi proponimenti.... In quanto all'avvenire, per camminare con sicurezza dovete rivelare i vostri difetti abituali, le occasioni nelle quali eravate soliti a cadere, le passioni dominanti; stare ai consigli e agli avvisi che vi verranno dati mettendoli fedelmente in pratica; e poi continuare a tener aperto il vostro cuore con piena confidenza, esponendo di mano in mano i suoi bisogni, le tentazioni, i pericoli, dimodochè chi vi dirige possa guidarvi con sicurezza.

(MB VII, 720-721) 

D. Bosco intanto [a Firenze] accettava quattro giovanetti toscani per collocarli a Mirabello. Egli stesso li avrebbe accompagnati fino a Torino, e di qui sarebbero stati condotti a Mirabello. Uno di questi, Ernesto Saccardi, fin dall'infanzia era stato formato alla pietà con un'educazione veramente cristiana. Il giorno della partenza, quando la madre l'ebbe consegnato a D. Bosco, egli asciugatesi le lagrime e stretta e baciata la mano al Servo di Dio, gli disse con volto ilare:

- Finora mia madre era tutto per me; ora mi metto nelle sue mani. Faccia di me quello che giudicherà bene per l'anima mia.

D. Bosco lo confortò, assicurandolo di tutta la sua benevolenza:

- Ti domando soltanto due cose, gli disse: confidenza nelle cose dell'anima e ubbidienza ai tuoi superiori.

- Spero, rispose il giovane, che in questo lei sarà pienamente corrisposto.
(MB VIII, 263)

per le comunità….

“Ed ora, continuò, pensiamo ad accrescere il nostro personale: ma per averlo bisogna che tutti ci facciamo tutti impegno di guadagnare qualche nuovo confratello. Ciò dipende principalmente dai Direttori delle case. Bisogna che essi procurino di guadagnarsi e mantenere la confidenza di que' giovanetti, che vedono chiaramente poter essi fare in avvenire un gran bene. E questo l'unico mezzo per trarli nella Pia Società. Io ve lo dico per esperienza, posso assicurarvi che se vi è un giovane che facendo i suoi studi abbia sempre avuto una confidenza illimitata col suo superiore e direttore, facilmente si riuscirà a guadagnarlo. Vedendo nel suo Direttore, non il superiore, ma il padre, verserà il suo cuore nel cuore di lui, e farà quanto questi gli consiglia di fare. Così porrà affezione alla casa, senza conoscere ancora la Società ne praticherà le regole, e, conosciutala appena, l'abbraccierà per non lasciarla mai, tolto il caso che perdesse quella confidenza. Al contrario vi sono giovani che vengono qui, fanno tutti i loro studi, non si ha niente a dire sulla loro condotta, saranno buoni, meriteranno buoni voti; ma se non hanno questa confidenza, non si potranno avere che due decimi di speranza che eglino siano per entrare o per restare con noi. La ragione sta in questo che riguardarono il loro Direttore non come un padre, ma come un superiore, che invigila sulla loro condotta esterna e non di più. Da ciò si prenda norma per giudicare la necessità di ispirare affetto per conoscere le propensioni degli allievi e degli altri dipendenti.”

(MB IX, 69-70)

· La docilità:






(3 giorno)

“Ogni cosa sarà possibile, se lascierete che io faccia con voi…”

Magone Michele, che, nelle prime settimane della sua entrata nell'Oratorio, sembrava un focoso cavallo sbrigliato, frequentando i sacramenti era divenuto così paziente che andandosi a confessare da D. Bosco si preparava stando raccolto immobile e ginocchioni sul nudo pavimento, talvolta per quattro ed anche cinque ore lasciando che altri passasse prima di lui. Dopo la confessione, la comunione e le sacre funzioni si fermava accanto all'altare del Santissimo Sacramento o a quello della Beata Vergine, prolungando le sue preghiere. Ma nel tempo di ricreazione tutti i lati dell'ampio cortile erano battuti da' suoi piedi e non vi era gioco in cui esso non primeggiasse; tuttavia al primo segno di campana correva ove quella lo chiamava. La sua devozione ardentissima alla Madonna era causa dei suoi progressi. Interrogato come facesse a vincere certe difficoltà nei compiti giornalieri ei rispose: - Ricorro alla mia Divina Maestra ed Ella mi dice tutto e mi pone in mente molte cose che da me non avrei saputo. Per dar gloria a Lei e al suo Divin Figliuolo aveva imparata la musica e colla sua voce argentina e gratissima cantava nelle pubbliche e solenni funzioni. Mentre D. Bosco si trovava a Roma, egli aveva preso parte agli esercizi spirituali, dettati a Pasqua agli esterni dell'Oratorio, coronandoli colla confessione generale; e scriveva a D. Bosco una letterina in cui diceva come la B. Vergine gli aveva fatta udire la sua voce, lo chiamava a farsi buono e che Ella stessa voleva insegnargli il modo di temere Iddio, di amarlo e di servirlo.

Ritornato D. Bosco a Torino gli chiese licenza di far voto, che non avrebbe mai perduto un momento di tempo; ma quegli non glielo permise e volle che si contentasse di una semplice promessa. La grazia di Dio ispirava in quel giovanetto vivo desiderio di perfezione. 

(MB VI,5-6)
Una sera don Bosco, stando in mezzo ai sui giovani chiese loro se volessero rimanere per sempre con Lui: Io – Io – risposero tutti ad una voce. Questa entusiastica risposta fece sorridere d. Bosco, il quale continuò a parlare in questo modo: - ma se volete venir con me, bisogna che voi siate al mio cenno, e concedermi che io faccia di voi come fò di questa pezzuola che ho tra mano. - In così dire, come era solito fare…aveva tirato fuori di scarsella un bianco fazzoletto e lo piegava ora in un modo ora in un altro; se lo metteva nella mano sinistra e lo stropicciava; lo aggomitolava; e poi vi faceva qualche nodo, ovvero lo sciorinava all’aria per ripiegarlo di nuovo in altra foggia. I giovani guardavano meravigliati quella strana mimica di d. Bosco e molti non l’intendevano; ed egli ripigliò a dire: - Ogni cosa sarà possibile, se lascierete che io faccia con voi ciò che avete veduto aver io fatto del fazzoletto! Se mi obbedirete, se farete la mia volontà, la volontà del Signore, vedrete che Egli farà miracoli col mezzo dei giovani dell’oratorio. 

(MB VI 11-12)

Il 4 luglio così don Bosco narrava…

L'ubbidienza è il compendio della perfezione di tutta la vita spirituale, è la via men laboriosa, men pericolosa, e la più sicura e la più breve che vi sia, per arricchirei di tutte le virtù e per arrivare al paradiso. S. Teresa era così persuasa di questa verità da dire: che se tutti gli angioli insieme le avessero detta una cosa ed il Superiore le avesse comandato il contrario, avrebbe preferito senza esitare l'ordine del Superiore: - Perchè, ungeva, l'obbedienza al Superiore è comandata da Dio nelle sante Scritture e perciò non vi può essere inganno. Di S. Luigi si legge nella sua vita che non violò mai una sola delle più piccole regole del collegio in cui si trovava; anzi diceva egli stesso di non aver mai disobbedito alla minima disposizione o ordine del Superiore. Chi sa se noi potremo tutti dire la stessa cosa? Il motivo per cui non si pratica rigorosamente l'ubbidienza si è perchè non si conosce il gran pregio di questa virtù. Ascoltate il fatto di S. Dositeo.

Essendo egli giovane nobile, delicato, aveva concepito gran timore dello stretto conto che Dio gli avrebbe chiesto in fin di vita, ed entrò in religione per apparecchiarsi al gran giudizio. Egli era di debole complessione, e non poteva stare alla vita comune, nè levarsi a recitare a mezzanotte il mattutino cogli altri, nè mangiare i cibi che mangiavano gli altri. Ma non potendo osservare quelle regole, fece seco stesso i suoi conti, e si risolse di dedicarsi tutto all'obbedienza; e colla massima prontezza e diligenza agli uffizi più umili del Monastero a lui affidati dal Superiore. Dopo cinque anni morì e il Signore rivelò all'Abate, che Dositeo aveva conseguito il premio eguale a quello di S. Antonio e di S. Paolo eremita. L'Abate palesava quella rivelazione ai monaci, i quali, non essendo persuasi della cosa, andavano dicendo: - Possibile che un uomo, il quale non ha mai digiunato, allevato nelle comodità e delicatezza, abbia in paradiso ad essere trattato al pari di quelli che per cinquanta, sessanta e più anni portano tutto il peso delle asprezze, penitenze, privazioni, fatiche della vita religiosa? Che cosa adunque abbiamo noi altri guadagnato da più di lui, coll'esserci affaticati tanto, tanto aver fatto, mentre Dositeo passava giorni tranquilli in foresteria? - Ed il Signore per mezzo dell'Abate rispose loro: - Voi non conoscete il merito ed il valore della vera ubbidienza. È per questa virtù che Dositeo in poco tempo, meritò più che altri con lunghi sacrifizii e fatiche.

La sua era un'obbedienza di esecuzione, di volontà e di giudizio.

Di esecuzione pronta, allegra, puntuale; di volontà, non volendo altro fuori di quel lo che vuole il Superiore; di giudizio facendo proprio lo stesso sentimento del Superiore.

È per questa perfezione di ubbidienza che Dositeo ebbe un premio così splendido……

 (MB VII 694-695)

Carissimo G....

Tu sarai sempre inquieto e dirò infelice fino a tanto che tu non metterai in pratica l'ubbidienza promessa e ti abbandonerai intieramente alla direzione de' tuoi superiori. Finora il demonio ti ha crudelmente travagliato, spingendoti a fare il contrario. Dalla tua lettera e dai discorsi tenuti tra noi non appare alcun motivo per dispensarti dai voti. Qualora questi esistessero, dovrei scrivere alla Santa Sede cui sono riservati. Ma coram Domino io ti consiglierei alla considerazione dell'abneget semetipsum e a ricordarti che vir obediens loquetur victoriam.

Credi alla mia esperienza. Il demonio vorrebbe ingannare me e te; riuscì in parte contro di te; contro di me a tuo riguardo ha fallito completamente. Abbi piena fiducia in me come io l'ho sempre avuta in te: non di parole, ma di fatti, di volontà efficace, di ubbidienza umile, pronta, illimitata. Queste sono le cose che faranno la tua felicità spirituale e temporale, e porteranno a me verace consolazione.

Dio ti benedica e ti conceda il prezioso dono della perseveranza nel bene. Prega per me che ti sono con affetto di padre, 

Torino, 13 - 9 - 1870, 

Aff.mo in G. C.

Sac. Giov. Bosco.

(MB IX, 910-911)

· La fatica nel farsi condurre chi fa da se non fa, disfa (4 giorno)

Dalla vita di Rinaldi

Filippo Rinaldi nacque a Lu Monferrato il 28 maggio 1856, vicino all’opera aprerta da don Bosco in Mirabello. Vi entrò all’età di 12 anni. L’ipostazione data da don Bosco era evidente ma lui distante coloro che lo aiutavano non erano tutti alla sua altezza. Uno di questi trattò mail il giovane Filippo che unendo la scusa della sua salute non volle più rientrare in istituto. “Serbava però i  cuore una profonda venerazione per don Bosco…e a sua volta don Bosco non lo perdette mai di vista. Il Servo di Dio non lasciava passar occasione senza mandarlo a salutare… gli faceva pervenire frequenti inviti a recarsi da lui, che aveva bisoparlargli. Il signor Rota veniva spesso a Torino, più spesso dal 1876, quando suo figlio era chierico nell'Oratorio, e tutte le volte infallantemente tornava con la medesima ambasciata per la famiglia

Rinaldi: Don Bosco chiedere notizie di Filippo e desiderar di sapere perchè non volesse più continuare gli studi. Filippo capiva che Don Bosco lo voleva prete e che solo per questo non gli dava tregua; egli invece, non aveva nessuna intenzione, alle insistenze del Beato o non rispondeva affatto o faceva un muto gesto di diniego.

Non valsero a smuoverlo neanche due fatti prodigiosi, dei quali fu testimonio oculare. Uno accadde nel 1874. Il Beato, recatosi a Lu [...] fu a visitare la famiglia Rinaldi. Molta gente si affollò ivi, essendo corsa voce che gli sì sarebbe presentata una povera vecchia, la quale camminava con le grucce e aveva un braccio malato: la fama di taumaturgo ve l'aveva già preceduto da tempo. Il Servo di Dio la benedisse e colei guarì all'istante. Il Rinaldi ammirò, ma .non usci dal suo riserbo.

L'altro fatto avvenne a Borgo San Martino [...]. Sedette allora a mensa col Beato, che dopo il pranzo lo trattenne seco a discorrere. Durante il colloquio Don Bosco, sospeso il parlare e raccoltosi tutto in se stesso, rimase là immobile con gli occhi bassi e le mani incrocicchiate sul petto e cominciò a illuminarsi nel volto, poi a irradiare dalla persona una luce molto viva, più viva dell'ordinaria luce solare, finché, passati pochi istanti, ripigliò adagio adagio il suo atteggiamento consueto e riannodò, alzandosi, la conversazione […] ma non influì né punto né poco sulle sue decisioni.

Anche per lettera Don Bosco gli rinnovava i suoi inviti, ma egli per lo più non rispondeva: solo una volta gli rispose laconicamente che la carriera sacerdotale non era per lui. E il Beato a insistere, animandolo a provare. Allora, narrava egli stesso, per liberarsi da ulteriori insistenze, replicò che il mal di testa e la debolezza della vista gli rendevano impossibile tirare avanti negli studi. Credette così d'averla vinta, quando al contrario ne ricevette un bigliettino, in cui si diceva press'a poco: — Vieni, il mal dì testa passerà e di vista n'avrai a sufficienza per studiare. — Ma la voce di Dio gli si doveva far sentire in una delle forme più inattese. […]

Sui diciassette anni il giovane Rinaldi sofferse la sua crisi. Gli venivano in uggia tante pratiche religiose, fatte in casa con la madre e in chiesa coi fedeli, e una gran voglia lo prese dì spassarsela alquanto con i giovanotti della sua condizione. […]

Quel passeggiero sconvolgimento dello spirito non aveva avuto manifestazioni tali, che dessero nell'occhio alla gente del paese. […]

Ma frattanto l'abituale serietà della sua condotta, unita a un esteriore piacente, non poteva non attirare sulla sua persona gli sguardi delle buone fanciulle da marito; infatti qualcuna… fece pervenire… la formale proposta di matrimonio. Filippo, appena lo seppe, n'ebbe un rimescolo […] le idee gli si capovolsero nella testa e Don Bosco gli apparve di botto come colui che gli apriva il porto della salvezza. […]

“Faccia il Signore e Maria SS. che dopo d'avere resistito tanto alla grazia [11 anni] pel passato, non abbia più ad abusarne in avvenire. Sì, o Madre mia SS., piuttosto la morte anziché non corrispondere alla mia vocazione. Fate che col presente e coll’avvenire abbia a riparare il passato”.

CERIA E., Don Rinaldi Terzo successore del B. don Bosco, SEI, Torino 1932, pp. 16-26.

Stasera vi dirò una sola parola e poi vi lascio in libertà. Mai ci siano fra voi parole ingiuriose, risse, invidie, vendette scherni, malignità. Fatevi del bene l'un l'altro e sarà prova che vi amate tutti a vicenda come fratelli.

Oh! che bel Paradiso sarebbe questa nostra casa se tutti ci mettessimo d'impegno nell’aiutarci, sopportare, perdonare perché trionfi sempre la carità. Oh! se ciascuno si mettesse ad imitare Magone e Besucco, nel cercare di accrescere negli altri l'amore di Dio e allontanare gli incauti dal peccato. Tutti possono impedire i cattivi discorsi di un compagno, come ha fatto Savio; tutti possono colle belle maniere calmare gli animi caldi di chi volesse attaccar briglie o già avesse incominciata una rissa. Perchè non farvi amici con qualcuno dei più dissipati per condurli a confessarsi, invitarli a fare qualche visita a Gesù in Sacramento? Questa carità era quella che rendeva più amabili Savio e Besucco. Adocchiati certi compagni, dei quali desideravano trarre le anime al Signore, ora li vedete spiegar loro con ogni pazienza le difficoltà non capite nella scuola; ora ceder loro le proprie mitene vedendo che non potevano scrivere pel freddo alle dita; ora in ricreazione mettere sulle spalle ad un compagno leggermente vestito il proprio mantello; ora regalare a chi mangiava pane asciutto, una mela, qualche noce. Sono cose, si dirà, che costano poco, e paiono anche cose da niente, eppure con queste impedivano alterchi, erano ricevuti con amore i loro buoni consigli, cessavano le mormorazioni, si prendevano in buona parte gli avvisi di chi chiedeva ad essi l'osservanza della regola. Erano cose da niente, ma più di un giovane per mezzo di queste si salverà, che altri​menti si sarebbe perduto. Sono cose da niente, ma oh! quanto rivelano un'anima gentile, un'anima bella, un'anima santa! Se tutti imitas​sero Savio e Besucco che bel paradiso sarebbe l'Oratorio. Allora io son sicuro, che riuscirei a farvi tutti santi ed è questo l'unico mio de​siderio. 

(MB VII, 601-602)

lo piegava ora in un modo ora in un altro

“Il giovane Ferrari, che diceva di voler abbracciare lo stato ecclesiastico, non andò mai a chiedere quello che lo riguardava del sogno; anzi se ne burlava, quantunque stato da molti a ciò sollecitato. Finalmente si trovò in tal caso che non potè sfuggire D. Bosco, il quale gli narrò come l’avesse visto nel campo di grano e che a dispetto di coloro che lo volevano mandare a raccogliere ancora qualche fiore, si mise a tagliare forte, ma che giunto al fine si rivolse indietro e non trovò niente di fatto.

- Che vuol dir ciò? domandò allora il giovane.

- Ecco; vuol dire, rispose D. Bosco, che se tu non cangi metodo, cioè se seguiti a fare secondo il tuo capriccio, senza voler essere guidato, diventerai un prete spretato, o un frate sfratato ”. 

MB IV, 924

Trascriviamo questo foglio: “Sono frequenti i fatti che ci danno a conoscere come D. Bosco sia dotato di spirito profetico, massime per ciò che riflette le cose spirituali, o veramente affari temporali che vanno collegati cogli spirituali. Il 19 dicembre 1862 eravamo a tavola e gli dissi: 

- Abbiamo il Ch. Da….. che è ben servito.

- Non ne so nulla! rispose D. Bosco.

- Mi disse il dottore che lo visita a Bra, dove trovasi in Seminario, essere egli minacciato di una fistola in bocca, ed essere perciò venuto ora a Torino per consultarsi con qualche esperto dentista, poichè la sede del male sarebbe in un dente cariato.

- Il medico disse niente altro?

- Mi disse solamente che lo aveva diretto ai Cappuccini del Monte. Crede ella che questo male peggiorerà?

- Certamente: Da… vuol fare a modo suo, ma non riuscirà nell’intento.

- La pregherei a spiegarmi queste parole.

- Sa già i precedenti?

- Assai confusamente.

- Veda; egli volle entrare in Congregazione e lo ammisi; vi stette infino a che vestito l’abito clericale, gli ebbi trovata una persona che lo prese a proteggere, nel fornirlo di quanto gli occorreva in vestiti, libri ecc., oltre alla buona volontà di fargli a suo tempo il patrimonio ecclesiastico. Quando si credette sicuro di essere temporalmente provveduto, volle uscire dalla Congregazione. Io conobbi l’errore del giovane; lo avvertii, e lo feci avvertire da varii suoi compagni e particolarmente da D. Cagliero che gli era amicissimo, come il Signore lo avrebbe punito nel temporale, ove egli persistesse nel suo errore. Ma egli stette fermo nel suo proposito ed il Signore lo ammonì con una enfiagione alle glandole, con suporazione lunghissima e dolorosa. Ebbe a soffrire per tutto l’autunno del 1861 e continuò nell’inverno del 1862. Replicai gli avvisi, e finalmente vedendosi così tormentato, mi chiese se lo avrei guarito interamente, ove si fosse arreso alle mie parole. Lo invitai a provare la bontà del Signore con questo consiglio: 

- Mettiti sulla strada per la quale il Signore ti chiama ed io ti prometto in otto giorni l’intera guarigione di tutti i tuoi mali. 

Cedette e si arrese pronto a seguire i miei consigli e fu effettivamente guarito entro gli otto giorni. Dopo aver continuato sano e nel nuovo proponimento per qualche tempo, forse il vedersi così prosperoso, gli fece scordare le sue promesse e nuovamente si ritirò dai suoi impegni. Ed ecco una seconda volta gli ritornò il male alla gola, che poi continuò sempre anche quando fu a casa e quando andò in Seminario a Bra, fino ad oggi che sento essere minacciato da una fistola.

- Poveretto, dissi io, Dio voglia che non abbia a finir male.

- Tolto il suo errore, per tutto il resto è un buon giovane.

- Ma chi sa, se poi il Signore non si stancherà e abbandonandolo non abbia a riuscire un cattivo prete!

- Oh! questo non accadrà mai.

- Deporrà l’abito ecclesiastico?

- No.

- Morirà?

- Morirà prima di deporlo. - E pronunciando queste parole fece un segno affermativo col capo.

MB VII, 342-344.

· Per il bene di molti





(5 giorno)
“Se mi obbedirete… Egli farà miracoli col mezzo dei giovani dell’oratorio.”
Sovente, e ciò per molti anni, trovandosi in mezzo ad un crocchio dei suoi giovani o dei chierici, scherzando al solito, finiva con sedersi in terra colle gambe incrociate e cogli alunni intorno a lui egualmente seduti. Egli teneva allora in mano il suo bianco fazzoletto e formatane come una palla la faceva saltare da una mano all'altra. I giovani silenziosi osservavano quel giuoco, ed: - Oh! esclamava ad un tratto; se potessi avere con me dodici giovani dei quali io fossi padrone di disporre come dispongo di questo fazzoletto, vorrei spargere il nome di N. S. Gesù Cristo non solo in tutta l'Europa, ma al di là, fuori de' suoi confini, nelle terre lontane lontane.
(MB IV, 424)

In un giorno dei mese di luglio D. Bosco chiamava a sè Buzzetti, Gastini, Bellia e Reviglio e con un tono singolare di voce disse loro: - Ho bisogno di raccogliere giovanetti che mi vogliano seguitare nelle imprese dell'Oratorio. Accettereste voi di essere i miei aiutanti?

 - E in che cosa potremo aiutarla?

- Incomincierò a farvi un po' di scuola elementare, vi insegnerò i primi rudimenti della lingua latina, e se tale fosse la volontà di Dio, chi sa che a suo tempo possiate essere suoi sacerdoti.

 - Sì, sì, - risposero tutti e quattro ad una voce.

 - Ma perchè possiate giungere fino a quel punto ci vogliono molte cose, e principalmente che vi rassegniate ad essere nelle mie mani come questo fazzoletto.  In così dire trasse di tasca la sua pezzuola e si diede a sfilacciarla sotto i loro occhi; indi soggiunse: - Come mi avete veduto fare a questo fazzoletto, così bisognerebbe che lo potessi fare di voi; cioè lo vorrei vedervi obbedienti in tutto, qualunque fossero i miei desiderii. - I giovani promisero, accettarono quanto loro aveva proposto, e seco restarono convenuti in quanto alla scuola.

(MB III, 550)

Nel 1873 un alunno di seconda ginnasiale, svelto ma serio, che si trovava vicino a Don Bosco insieme con molti compagni sotto i portici, durante la ricreazione, pareva un po' inquieto e ansioso di parlargli. Il Santo se n'avvide e gli domandò:

 - Tu vorresti dirmi qualche cosa, non è vero?

 - Sissignore, ha indovinato.

 - E che cosa vorresti dirmi?, 

 - Ma.... non vorrei che gli altri sentissero, - e tirò Don Bosco in disparte, e gli sussurrò sotto voce: - Vorrei farle un regalo che le farà piacere!

E che regalo vuoi farmi?

 - Ecco qua! - ed alzandosi quasi in punta di piedi, allungando le braccia e componendo il volto a serietà: - vorrei regalarle me stesso, affinchè d'ora in avanti faccia di me quello che vuole e mi tenga sempre con lei!

 - Veramente, gli rispose Don Bosco, non potevi farmi un regalo più gradito. L'accetto, ma non per me, sibbene per offrirti e consacrarti al Signore!

Quel caro giovinetto era Francesco Picollo, di Pecetto Torinese, che si fece salesiano, salì al sacerdozio, e fu maestro di novizi, direttore ed ispettore.

(MB X, 100-101)
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